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Questa settimana cinque studenti dell’Università di Haifa sono stati
fermati per i loro post sui social media relativi al 7 ottobre. Yoav
Haifawi  era presente alla  loro udienza per  vedere come sarebbe
stata difesa la “sicurezza di Stato”.

I casi più tragici nell’ultima ondata di arresti politici tra i palestinesi nella Palestina del ’48 [cioè
in  Israele,  ndt.]  raccontano tutti  una storia  quasi  identica.  Si  sono svegliati  presto  sabato
mattina, il 7 ottobre, e hanno trovato nei feed sui loro social media alcune immagini innocenti di
civili palestinesi che valicavano gli odiati muri lungo la Striscia di Gaza o gioiose immagini di
festeggiamenti su veicoli militari israeliani abbandonati. Senza la minima idea di cosa sarebbe
successo in seguito, hanno condiviso queste immagini su Facebook o Instagram. La didascalia
più comune che accompagnava queste immagini era, con alcune variazioni, “Buongiorno!”. Poi,
quando  hanno  sentito  i  notiziari  e  si  sono  resi  conto  del  sanguinoso  conflitto  che  stava  per
iniziare,  si  sono  affrettati  a  rimuovere  questi  post.

La seconda caratteristica comune che questi sfortunati prigionieri condividono è di aver avuto
amici sionisti che seguivano i loro social media, che hanno fatto degli screenshot dei post e li
hanno denunciati alle autorità.

Centinaia di  queste persone sono quindi  cadute vittima del  sistema “giudiziario” israeliano
furiosamente vendicativo e sono state successivamente arrestate, più di un mese dopo a decine
sono ancor detenute in dure condizioni nelle prigioni di “sicurezza” in Israele. Io ho preso visione
dei loro capi d’accusa che descrivono in dettaglio tutte le atrocità che Israele attribuisce ad
Hamas, con alcune esagerazioni che non appaiono neppure nella propaganda ufficiale israeliana.
Ma poi arriva il colmo: postando questa o quella immagine sulla loro pagina sui social media gli
accusati/le accusate hanno appoggiato queste organizzazioni terroristiche, lodato questi  atti
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terroristici e incoraggiato altre persone a commettere attività terroristiche. Secondo l’accusa in
considerazione dei terribili tempi presenti gli imputati costituiscono un concreto pericolo alla
sicurezza di Stato e non dovrebbero essere rilasciati su cauzione.

Naturalmente, dopo la prima ondata di arresti causati dai post sui social media, le cose hanno
cominciato a calmarsi. La nostra illusione di vivere in un Paese democratico con la libertà di
parola è rapidamente evaporata. Molti hanno smesso di postare o hanno chiuso del tutto i loro
profili. 

L’Università di Haifa provoca l’arresto di studenti arabi

Questa settimana abbiamo assistito a un’altra ondata di arresti per i post sui social relativi al 7
ottobre.  Come  avevo  precedentemente  riferito,  organizzazioni  di  studenti  sionisti  hanno
organizzato  campagne  per  monitorare  gli  studenti  arabi  sui  social  media  e  denunciarli
all’amministrazione dell’università. Sabato e lunedì di questa settimana, circa una settimana
dopo che l’Università di Haifa ha finito di tenere audizioni disciplinari, la polizia ha incarcerato 5
dei suoi studenti.

Dopo la detenzione degli studenti, Yousef Taha, il direttore dell’Organismo Congiunto del Blocco
degli Studenti Arabi nelle università e college (nella Palestina del ‘48), ha riferito al sito web di
informazioni “Arabs 48“: 

“Quello che è successo con gli studenti dell’’Università di Haifa è veramente strano, visto che
settimane fa gli studenti sono stati convocati dalle commissioni disciplinari che hanno imposto
loro sanzioni. Ma l’università non si è accontentata. Ha quindi inoltrato alla polizia le foto di
quanto pubblicato dagli studenti, comportandosi come un ‘informatore’ che denuncia i propri
studenti alla polizia. A sua volta la polizia li ha arrestati. Durante le sessioni del tribunale che si
sono tenute quando è stato esteso il periodo di detenzione degli studenti, i poliziotti hanno
ammesso il ruolo dell’università.”

Taha  aggiunge:  “Quello  che  l’Università  di  Haifa  sta  facendo  verso  gli  studenti  arabi  è
assolutamente  inaccettabile,  specialmente  perché  un’ampia  percentuale  dei  suoi  studenti
proviene dalla comunità araba. Un’università non deve giocare il ruolo di informatore e causare
l’incarcerazione dei propri studenti, ma dovrebbe proteggerli.”

Per quanto riguarda il numero degli studenti che sono stati perseguitati per i loro post, Taha
afferma  che  “i  casi  che  ci  sono  arrivati  e  di  cui  ci  siamo  occupati  sono  oltre  130,  studenti  e
studentesse che hanno ricevuto convocazioni  alle  commissioni  disciplinari  o  che sono stati
sottoposti/e  ad  altre  misure.  Dato  che  alcuni  studenti  non  ci  hanno contattato  ma hanno



consultato avvocati privati, stimiamo che il numero totale sia oltre i 160 studenti dall’inizio della
guerra.”

Dopo la loro incarcerazione i  cinque studenti  sono stati  condotti  al  tribunale di  Acri  per la
custodia cautelare. Oggi, giovedì 16 novembre, i cinque studenti e altri due detenuti per [post
su] Facebook sono stati convocati per la loro seconda udienza di custodia. Ho accompagnato
all’udienza la legale della difesa Afnan Khalifa.

Occupazione fai da te

Akka (il nome arabo, in Occidente conosciuta come “San Giovanni d’Acri”) è un’antica città con
una storia di oltre 5 mila anni. È situata a circa 20 chilometri a nord di Haifa, sull’altra sponda
dell’omonima baia. La “Nuova Haifa” è stata fondata nel 1761 da Daher al-Omar, il governatore
palestinese che si era ribellato contro l’Impero Ottomano, la cui capitale era Acri. Egli iniziò la
costruzione delle massicce mura, che poi permisero ai difensori locali di sconfiggere l’invasione
dell’armata napoleonica. Da allora Haifa ha rubato ad Acri il ruolo di centro amministrativo ed
economico della Palestina settentrionale, e Acri è diventata la sorella povera di Haifa. Nel 1948
ciò ha fatto la sua fortuna, poiché qui la pulizia etnica della popolazione arabo palestinese è
stata  meno  vasta.  Dei  50.000  abitanti  di  Acri  circa  un  terzo  sono  arabi,  ma nei  dintorni
dell’hinterland della Galilea c’è una chiara maggioranza araba.

Il  tribunale  di  Acri  rispecchia  la  composizione  demografica  locale.  NelI’aula  del  giudice  Ziad
Salih, che ha tenuto le udienze per la custodia cautelare, erano quasi tutti arabi: la pubblica
accusa, i detenuti, le loro famiglie e i loro avvocati, le guardie del tribunale. Per quanto ho
potuto vedere, solo la dattilografa che ha battuto a macchina il verbale non era di madrelingua
araba. Questa composizione in un tribunale israeliano che gestisce la “sicurezza di Stato” è uno
spettacolo strano a vedersi. Tutti gli attori ufficiali recitano in ebraico i testi previsti da mettere a
verbale. Quando vogliono veramente parlare uno con l’altro passano all’arabo e il loro tono
diventa più umano e amichevole.

Sembrava che il giudice Salih non fosse a suo agio nel suo ruolo e fosse rattristato dal destino
degli  studenti  (la  maggior  parte  studentesse)  che  spediva  a  passare  altro  tempo in  dure
condizioni in carcere, nonostante le scarse prove contro di loro. Ma era impossibilitato a rifiutare
la consuetudine dominante nel Paese secondo cui tutte le dichiarazioni di solidarietà a favore dei
palestinesi sono estremamente pericolose. Mi sono chiesto quanto sarebbe importato a coloro
che venivano rimandati in custodia se il giudice li avesse allegramente umiliati come fanno
alcuni giudici ebrei, o compianto il loro destino.

A coronare questa strana esperienza di occupazione fai da te, mentre stavo aspettando che



cominciasse  l’udienza  ho  avuto  uno  strano  incontro.  Un  ufficiale  di  polizia  in  uniforme  mi  si  è
avvicinato,  cercando  di  concentrarsi  mentre  mi  fissava  e  mi  ha  chiesto:  “Dove  l’ho  già  vista
prima?”  

Dato che alcuni fascisti locali hanno pubblicato la mia foto su internet in seguito alla mia ultima
incarcerazione,  ho  sviluppato  un’estrema  attenzione  verso  gli  sconosciuti  che  sembrano
riconoscermi. Ma lui ha continuato: “Lei è dell’Abna al-Balad, vero?” riferendosi al movimento
palestinese di sinistra a cui appartengo. 

“Lei chi è e perché mi sta facendo queste domande?” ho replicato. 

“Mi ricordo di lei e apprezzo molto le sue posizioni,” ha risposto. “Anch’io ero nell’Abna al-Balad
quando ero studente e prima di indossare questa uniforme.”

Tutti in custodia cautelare, eccetto una

Delle sette udienze a cui ho assistito oggi ad Acri, tutte erano relative a singoli post sui social
media della mattina del 7 ottobre, in seguito volontariamente rimossi. Per sei dei sette detenuti
è stata confermata la custodia cautelare, salvo una studentessa che la polizia ha deciso di
mandare agli arresti domiciliari. Non era chiara la differenza, visto che aveva condiviso la stessa
immagine degli altri studenti, ma ha offerto un momento di allegria per tutti noi e le lacrime di
angoscia sono state temporaneamente sostituite da lacrime di gioia.

I  detenuti  sono  apparsi  in  video  su  Skype,  che  oggi  funzionava.  La  maggior  parte  erano
studentesse e assistevano all’udienza dal carcere di Damon, dove sono detenuti molti prigionieri
politici palestinesi.

Quando è apparsa in video la studentessa che stava per essere rilasciata, il giudice ha lasciato
l’aula. L’avvocata Khalifa ha colto l’opportunità di chiederle delle sue condizioni in carcere. La
studentessa ha detto di essere stata picchiata in prigione da due guardie, ma di non saperne i
nomi. Quando le ha chiesto se avesse visto altre prigioniere picchiate, lei ha spiegato che le
guardie portano le prigioniere nelle docce e lì le picchiano, così gli altri sentono i rumori ma non
vedono le percosse. Poi Khalifa ha chiesto se c’erano state anche minacce. La studentessa ha
detto di sì. Khalifa ha chiesto se era stata minacciata di stupro (ieri abbiamo sentito un’altra
prigioniera che lo denunciava) – e lei ha detto di no. Quali minacce erano state fatte contro di
lei? Ha replicato che le avevano detto (non sono sicuro se durante gli interrogatori o le guardie
carcerarie) che sapevano il  suo indirizzo e che anche se fosse stata rilasciata dal tribunale
sarebbero andati a casa sua per vendicarsi.



È solo l’esempio più recente di come nell’Israele di oggi il confine fra “forze dell’ordine” e gang
di fascisti sia labile e tutto diventi un continuum repressivo.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


